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Alla Septima Milia
Anscarica,

  

  
e agli uomini la cui parola è più salda del metallo.
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Che cos’è l’onore?

  
Nel corso dei secoli, fior fiore di intellettuali e guerrieri si
sono posti questo interrogativo e ognuno ha risposto a suo modo,
poiché l’onore nasce da un conflitto interiore: se l’uomo deciderà
di perseguire questa virtù dovrà difenderla in ogni situazione,
anche quando le proprie scelte lo porteranno alla rovina. Il
coraggio è fondamentale, non tutti gli uomini sono disposti a
sacrificare vantaggi e privilegi in nome di una parola in apparenza
astratta; ma è proprio la parola la protagonista dell’onore.
  
Non a caso, il padre del codice guerriero dei samurai, Yamamoto
Tsunetomo scrisse: “La parola del samurai è più salda del
metallo”.
  
Noi diamo e siamo la nostra parola e quando non la manteniamo
perdiamo ogni credibilità, perdiamo noi stessi. Nella nostra
civiltà moderna ed evoluta (in particolar modo) questo rapporto con
la parola sta mutando, diventando sempre più sinonimo di menzogna.
La pubblicità, la politica e perfino chi ci circonda, si mostrano
per come vorrebbero essere e non per come sono realmente. Pertanto,
non sarebbe scorretto affermare che: l’onore nasce nell’individuo
senza nessuna influenza sociale, per poi crescere e influenzare il
mondo esterno con le proprie azioni.
  
Da queste riflessioni sono giunto a concepire questo
romanzo.
  
Come già accennato, il punto di interesse del romanzo è il
duello interiore del protagonista. Per far emergere questo aspetto
ho utilizzato due espedienti: il primo è rappresentato da una forza
esterna che si impossessa del protagonista, Attilio, e che in
qualche modo incarna la coscienza dello stesso, cercando di
condizionare continuamente le sue scelte senza però intaccare il
suo libero arbitrio; il secondo riguarda l’assenza fisica
dell’antagonista. Quest’ultimo svelerà infatti la sua vera identità
solo nel capitolo finale. In questo modo Attilio combatterà contro
un nemico che non vede, ma la cui presenza è sempre costante.
  
Le continue soluzioni strategiche che il protagonista metterà in
atto per scoprire l’identità del suo nemico altro non sono che
alcuni precetti fondamentali di strategia militare. In particolare,
ho attinto a 
L’arte della guerra di Sun Tsu.
  
Inoltre, l’opera è una occidentalizzazione di alcuni precetti
strettamente orientali come il 
bushido, il codice d’onore samurai. L’intento è quello di
rendere fruibili al lettore occidentale concetti della cultura
orientale, altrimenti pragmatici, fino a fondere le due visioni nel
finale.
  
Infine, tengo a precisare che, facendo parte di un gruppo
schermistico di rievocazione storica, la descrizione dei duelli è
curata nel dettaglio in quanto frutto di esperienza diretta.


  

    


  



  
Bruno Francesco
Marando
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Due erano le cose che più
odiava dei supermercati.

  
Una era la perfetta e studiata disposizione della merce con le
sue logiche. Ad esempio, i prodotti più costosi vengono disposti
all’altezza dello sguardo dell’acquirente per garantire una
maggiore visibilità, aumentando così le vendite. In sostanza si
riduceva al concetto di pubblicità, più appari più sei desiderato.
Forse perché le persone si sentono rassicurate vedendo qualcosa di
familiare, qualcosa che credono di conoscere come se fosse un
vecchio amico.
  
La seconda invece era la ressa, più somigliante a vacche al
pascolo imbizzarrite che a persone andate lì semplicemente per fare
la spesa.
  
Eppure quello era ciò che, comunque, gli toccava fare, dato che
la sua consorte era in dolce attesa. Nonostante fosse solo al primo
mese, lui faceva di tutto per agevolare la sua condizione
prendendosi cura di lei.
  
Fece mente locale per verificare di aver preso tutto quando il
suo sguardo si posò sugli scaffali di pannolini.
  

Non ancora, si disse dirigendosi verso la cassa con un
peso sullo stomaco.
  
Uscì dal supermercato e si concesse un profondo respiro,
godendosi l’aria calda di quel tardo pomeriggio primaverile. Quel
lieve tepore lo mise di buon umore e decise che avrebbe cenato in
riva al mare, sempre che i treni non avessero fatto ritardo come al
solito.
  
Infilò le cuffie, sfiorò lo schermo dell’iPod e subito partì l’
Hungarian Rhapsody di Franz Listz.
  
Arrivò in vista della stazione ancora prima che il pezzo
finisse, a differenza del suo buon umore: era stato pedinato per
tutto il tragitto.
  
Accelerò il passo come se fosse un normale ritardatario nella
speranza di mimetizzarsi tra la folla, ma la stazione a quell’ora
non era particolarmente affollata e il suo inseguitore, un uomo con
un elegante impermeabile fatto su misura, gli si avvicinò senza
perderlo di vista. Maledisse la malasorte e si rassegnò a farsi
raggiungere dall’uomo, ormai a pochi passi da lui.
  
“Buonasera ser Attilio,” fece quello in un perfetto latino,
senza aspettare una risposta. “L’appuntamento è per domani
all’alba; ci tenevo a ricordarglielo di persona.”
  
“Sono così importante da meritare un promemoria da ser Andrew in
persona?” replicò Attilio nel medesimo idioma. “E se avessi degli
impegni?”
  
L’uomo accennò a malapena un sorriso, ma fu sufficiente a far
sgretolare la maschera di severità sul suo volto.
  
“Ho sempre trovato spassoso il suo senso dell’umorismo, signor
Attilio della Rocca,” replicò l’uomo, rivelando le sue origini
anglosassoni nel pronunciare quel 
signor. “Tutti servono, ma nessuno è indispensabile,” lo
ammonì riassumendo con la sua aria formale non priva di cordialità,
“conosce molto bene le regole della Gilda se non dovesse
presenziare all’incontro.”
  
Tra tutti gli impegni aveva completamente dimenticato
quell’incontro cruciale.
  
“Immagino che ci sia già una macchina ad aspettarci fuori dalla
stazione.”
  
“Supposizione corretta, ser. Ora se vuole seguirmi,” disse
accompagnando le sue parole con un gesto ampio del braccio verso
l’uscita.
  
“Devo starle proprio a cuore, ser Andrew,” replicò Attilio con
la sua solita ironia irriverente.
  
“La verità è che se io non le facessi da babysitter e avvocato
difensore la sua testa non sarebbe più attaccata al resto del corpo
da un bel pezzo,” rispose l’uomo aprendogli la portiera e facendolo
accomodare sul sedile posteriore.
  
Niente mura domestiche, meritato riposo o dolci carezze per lui
quella sera, ma solo un incontro a cui non poteva mancare. Fissò le
buste della spesa e d’istinto estrasse il cellulare dalla tasca per
avvisare Irene, la sua dolce consorte che quasi certamente lo
avrebbe mandato a stendere per quella improvvisata. L’avrebbe
rassicurata come al solito, ma questa volta difficilmente sarebbe
bastata qualche parola confortante, soprattutto perché lei
conosceva bene i rischi di un incontro della Gilda.
  
Non sarebbe stato per niente semplice, si ripeté premendo il
tasto verde del telefono.
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Arrivarono nel luogo
prestabilito quando il sole iniziava a tramontare, aggiungendo così
nuove note di colore al panorama circostante, particolarmente
apprezzabile dal loro punto di osservazione.

  
Da quel parcheggio disperso tra i colli si poteva apprezzare
tutta la città sottostante con le sue case che, accavallandosi tra
di loro, sembravano sgomitare per ritagliarsi il loro piccolo
spazio vitale. Su tutto troneggiavano l’immensa cupola del
Brunelleschi saldata sul massiccio corpo della cattedrale e poco
distante, sforzando appena la vista, svettava l’elegante torre di
Palazzo Vecchio. Ma il vero protagonista era il placido corso
d’acqua che, dividendo in due parti la città, andava sempre più
arricchendosi della calda tonalità del tramonto, come a evidenziare
il suo ruolo vitale per tutto l’abitato.
  
Alle sue spalle invece, sulla sommità della collina, si ergeva
un altro complesso architettonico, nascosto in parte dall’ombra
delle foglie degli alberi e accessibile da un unico tortuoso
sentiero praticabile solo a piedi.
  
L’edificio era un antico monastero rimasto per molto tempo
abbandonato, finché un privato non lo acquistò e lo risistemò,
donandogli un nuovo ruolo all’interno di quel mondo moderno a cui
non apparteneva più. Era diventato così una sorta di agriturismo,
pur rispettando il suo gusto medievale sia all’esterno sia
all’interno.
  
Attilio iniziò a risalire il sentiero fino a giungere alla
portineria, dove sorrise nel leggere, al di sopra dello stemma
raffigurante una sciabola e una pistola antica incrociate,
l’insegna che citava: 
Il brillo parlante.
  
Superò il muro di cinta assieme ad Andrew e subito si ritrovò
nella corte interna. Alla loro destra si scorgeva la parte
posteriore della chiesa, sovrastata dalla torre campanaria, mentre
il resto era nascosto dietro il corpo centrale del monastero a
pianta quadrata, entro il quale i due entrarono.
  
“Bentornato,” gli disse ser Andrew, invitandolo all’interno
della stanza che fungeva da salone comune.
  
Ad Attilio era mancata quell’atmosfera capace di avvolgerlo e
trasportarlo nel tempo. Oltre all’elegante mobilio di base, su un
lato era presente un enorme caminetto, spento vista la stagione,
mentre quello opposto era occupato da una rampa di scale e dal
bancone verso il quale Attilio si diresse seguendo Andrew,
continuando ad ammirare il resto dell’arredamento. Vi erano mobili
antichi, armature e rastrelliere a ridosso delle pareti, a loro
volta impreziosite da armi appese, teste di animali imbalsamati e
da sgargianti arazzi con vari stemmi araldici; compreso quello
della casata di Attilio.
  
“Immagino che vossignoria voglia ritirarsi prima dell’incontro,”
fece ser Andrew porgendogli la chiave della sua stanza da dietro il
bancone.
  
Attilio ammirava quell’uomo fin da ragazzo. La sua serietà e
professionalità erano qualità più uniche che rare e il voler
svolgere ogni lavoro possibile, anche i più umili, annullava quel
senso di distacco sociale che si percepiva conoscendolo
superficialmente.
  
“Credo che berrò qualcosa mentre aspetto la cena,” rispose
scrutando i pochi presenti: una giovane coppietta sdolcinata e un
uomo con un giornale aperto all’altezza degli occhi. “Sono certo
che presto troverò la giusta compagnia con cui bere,” aggiunse con
un sorriso beffardo.
  
“Finalmente una cosa sensata, ragazzo!” esclamò una voce da
dietro il giornale da cui sbucò fuori un uomo sulla cinquantina dai
tratti orientali.
  
“Ancora vivo, vecchio?” ricambiò Attilio, riconoscendo il suo
vecchio mentore e amico Kosami, un giapponese ormai residente in
Italia da quando i due si conobbero, almeno dieci anni prima.
  
“Non sono io a rischiare la testa domani mattina e se non vuoi
perderla ti converrebbe andare a riposare,” lo ammonì riferendosi
al suo incontro sempre più vicino.
  
“Ti preoccupi troppo, Kosami,” lo rassicurò lui spavaldo. “Sarà
per questo che sei invecchiato così velocemente.”
  
“Strafottente come sempre! Dieci anni passati ad addestrarlo per
poi scoprire che nessuno dei miei insegnamenti ha attecchito,”
disse rivolgendosi a ser Andrew, che nel frattempo aveva riempito
tre bicchieri di Glen Grant.
  
“Non è vero, sensei,” lo smentì gioviale Attilio sollevando il
bicchiere, omaggiando i due amici. “Mi hai insegnato ad apprezzare
la buona compagnia e i buoni alcolici, e in questo non esiste
miglior maestro di te!”
  
“Concordo,” assentì ser Andrew ridendo di gusto, una rarità per
lui.
  
“Domani stenderai il tuo avversario usando queste battute da
osteria?”
  
“Domani lo vedrai da te, ma ora brindiamo,” fece Attilio
aspettando che anche Kosami si unisse al brindisi. “Ad Atropo, che
possa recidere il filo della nostra vita tra cent’anni!”


  

    


  



  
Quando si svegliò, la
stanza era ancora avvolta nella semioscurità, con la sola flebile
luce dell’alba che filtrava attraverso le imposte della
finestra.

  
Prese il cellulare e controllò l’orario sul display: 5:27.
  
Aveva aperto gli occhi pochi minuti prima della sveglia, come
d’abitudine.
  
Si sollevò dal letto con un leggero mal di testa per la serata
passata a ridere e bere con Kosami e istintivamente andò in bagno a
sciacquarsi il viso.
  
Attraversò la piccola stanza verso il tavolino posto
all’ingresso su cui era posata una valigetta, ne estrasse il
contenuto e iniziò ad assemblarlo. In poco tempo Attilio stringeva
in mano due spade di rara fattura: una katana e una wakizashi, con
cui eseguì i suoi esercizi mattutini per ridestare i muscoli dal
torpore del sonno.
  
Una volta finito si appoggiò alla finestra e, dopo averla
girata, si accese una sigaretta, godendosi la vista che lo mise
subito di buon umore: una piccola cascata scendeva dalla parete
rocciosa affianco al monastero, per poi continuare il suo tragitto
perdendosi all’interno dei boschi che popolavano le colline tutto
attorno.
  
Promise a se stesso di sopravvivere all’incontro ormai imminente
per poter giovare ancora di quel panorama, così, determinato più
che mai, raccolse le sue armi e uscì dalla stanza dirigendosi verso
le spaziose cantine del monastero. Qui si fermò davanti a un
portabottiglie a muro, estrasse una precisa bottiglia di vino e vi
infilò l’avambraccio destro sul quale vi erano tatuate una sciabola
e una pistola antica incrociate, lo stesso simbolo riportato
sull’insegna del monastero.
  
Ci fu uno scatto meccanico e subito dopo lo scaffale si sollevò,
permettendo così ad Attilio di raggiungere un piano inferiore
formato da una serie di volte e con dei finestroni sul lato lungo
che si affacciavano proprio a ridosso della piccola cascata.
  
La sala era gremita di gente che ammutolì non appena Attilio
fece il suo ingresso, tutti tranne il vecchio Kosami, che andò
verso di lui.
  
“Finalmente! Questa volta cerca di non fare lo sbruffone come al
tuo solito, il tuo avversario sembra determinato a spedirti dai
tuoi antenati, ragazzo.”
  
“Io proprio non capisco,” prese a dire il giovane, posando le
lame su un tavolino a ridosso del lato corto della sala, mentre il
suo avversario già lo attendeva al centro. “Sua moglie si getta ai
miei piedi e io dovrei rischiare la mia vita per lei?” spiegò
impotente all’amico.
  
“Non per lei,” rispose Kosami sistemandosi gli occhiali dalle
piccole lenti tonde sul naso, “ma per l’onore, amico mio.”
  
Attilio sbuffò a quell’affermazione, resa ancora più paradossale
poiché a pronunciarla era un piccolo orientale vecchio stile che
pareva uscito dal periodo Edo giapponese.
  
“Allora dimmi, amico mio. Cos’è l’onore?”
  
“L’onore è lo specchio della nostra anima e il suo riflesso
dev’essere sempre nitido.”
  
“Allora è per questo che duelliamo in punta di piedi, per far
risplendere la nostra anima col sangue dei nostri nemici,” concluse
stizzito Attilio, facendo roteare le lame e dirigendosi verso il
suo avversario al centro della stanza.
  
Di norma combatteva impiegando entrambe le armi, ma per
quell’occasione voleva fare affidamento solo sulla katana, così
sfoderò la wakizashi dalla lama più corta e la conficcò nel terreno
in uno dei suoi gesti di spavalderia che lo avevano reso tanto
famoso all’interno della Gilda dei duellanti.
  
Voleva ostentare tutta la sua sicurezza per intimidire
l’avversario ancor prima dell’inizio del duello, oltre a esternare
il suo fastidio per quella perdita di tempo di cui era l’indiscusso
protagonista.
  
La moglie del suo avversario, un certo duca franco-piemontese di
cui non ricordava neanche il nome, gli si era gettata addosso senza
la minima discrezione durate un incontro di affari e a nulla erano
servite le spiegazioni di Attilio, anzi, avevano addirittura
peggiorato la situazione, poiché il duca non gli aveva creduto.

 
Odiava incrociare le armi per motivi così futili, ma nella Gilda
le cose funzionavano così, un semplice malinteso poteva diventare
una questione d’onore e portare a un regolare duello.
  
La Gilda dei duellanti era un’organizzazione secolare,
regolamentata da norme rigidissime e da un codice cavalleresco da
rispettare minuziosamente, pertanto anche i duelli erano sottoposti
a tale regolamento suddividendoli in tre categorie differenti a
seconda della gravità dell’offesa subita.
  
Così si poteva lottare per un’offesa lieve, fermando il duello
alla prima ferita, oppure all’ultimo sangue, nel caso di un’offesa
atroce, generalmente ai danni dei familiari dell’offeso, come nel
caso del duca e Attilio. Forse non era perfetta come giustizia. Ma
di certo era più soddisfacente e più equa rispetto a un regolare
processo dalla durata pressoché infinita, considerò Kosami
giustificandosi.
  
I due contendenti si misero in posizione, allontanandosi dai
loro rispettivi padrini, gli organizzatori del duello nonché
testimoni e, quando fu dato ufficialmente il via, i duellanti
presero a studiarsi girandosi attorno.
  
Attilio non aveva mai visto il duca combattere e, per riparare a
questa sua debolezza, passò il primo minuto a provocarlo con una
serie di finte, potendo così studiare i movimenti del suo elaborato
stocco e la coordinazione del suo corpo.
  
Tra il mormorio soffuso dei presenti, il duello iniziò; Attilio
portò un potente fendente mirando alla spalla sinistra
dell’avversario, che con prontezza parò e rapidamente, ruotando su
se stesso verso destra, contrattaccò con uno sgualembro roverso, un
colpo obliquo dato dall’alto verso il basso che lacerò la maglia di
Attilio sul fianco.
  
Il giovane rifiutò subito l’intervento del medico e riprese la
guardia. Adesso era il duca a prendere l’iniziativa scaricando una
serie di rapidi fendenti e affondi. Attilio li parò tutti con
maestria, ma nel difendersi arretrò fino ad arrivare con le spalle
contro il muro e quando se ne accorse fu troppo tardi: un altro
lungo taglio superficiale sfregiava il suo bicipite sinistro.
  
Il duca ora aveva un lungo sorriso di scherno dipinto sul volto,
mentre ritornava al centro della stanza permettendo così
l’intervento del medico che, ancora una volta, Attilio rifiutò
riprendendo posizione.
  
“Sei solo un ragazzino arrogante,” lo derise il duca, conscio
del suo vantaggio, “non so come hai fatto a diventare così famoso
tra i ranghi della Gilda, ma avresti fatto bene a non importunare
la mia consorte.”
  
“Se usi la tua spada a letto come in duello capisco perché la
poveretta abbia cercato le mie attenzioni,” replicò il giovane
sprezzante, provocando l’immediata reazione del duca.
  
L’uomo iniziò a tempestarlo di colpi, prima dall’alto e poi una
serie di diretti al busto. Parò e deviò ogni colpo della lama
nemica, abbassando però sempre di più la sua guardia e provocando
così l’imbroccata del duca che puntualmente arrivò. Lo stocco si
mosse veloce verso la sua gola ma, con gran sorpresa del duca e di
tutti i presenti, trovò solo la lama di Attilio che lo deviò verso
l’alto e con un solo fluido gesto contrattaccò.
  
Prima che il duca potesse riguadagnare la posizione difensiva
sentì solo un dolore incandescente al volto.
  
La katana di Attilio aveva provocato un profondo solco sul viso
del nemico immediatamente raggiunto dal medico, non permettendo
così ad Attilio di verificare l’efficacia del suo colpo, che però
trovò soddisfacente vedendo la chiazza rossa sul pavimento
espandersi sempre di più.
  
“Avresti potuto ucciderlo, perché non lo hai fatto?” domandò
serio Kosami non appena gli si avvicinò.
  
“Così il suo brutto muso sfregiato servirà da monito,” rispose
Attilio, felice che il suo ex maestro si fosse accorto della
sottigliezza. 
  
Infatti, solo i più esperti avevano potuto cogliere la strategia
di Attilio fin dalle prime battute dello scontro: stimolare la
superbia dell’avversario e poi spingerlo all’azione facendogli
intravedere un vantaggio.
  
“Il combattimento è sospeso; il duca non può più seguitare il
duello!” annunciò il medico dopo aver prestato i primi soccorsi tra
le grida del ferito e le urla di acclamazione dei presenti.
  
“Arriverà il giorno in cui la tua bravura non sarà più
sufficiente e le tue buffonate ti faranno ammazzare,” lo ammonì il
vecchio giapponese.
  
“Può darsi,” ammise Attilio, mentre ripuliva il suo elegante
strumento di morte dal sangue del duca. “Allora sarà meglio salire
a bere qualcosa finché respiriamo, sensei,” suggerì ammiccando.

 
“Io invece trovo che sia un’ottima idea, un po’ di violenza
psicologica scoraggia sempre gli avversari,” si intromise ser
Andrew, lasciando una copia del documento firmato dai due duellanti
prima dello scontro ad Attilio. “È sempre un piacere vederla in
azione, ser della Rocca. Congratulazioni.”
  
“Adesso ho capito chi ti monta la testa, ragazzo!” esclamò
Kosami, dando una pacca amichevole a ser Andrew che accettò il
contatto con qualche riserva. “Adesso va’ a ripulirti, ci vedremo
nella sala comune per brindare la vittoria.”
  
Attilio non ne aveva dubitato nemmeno per un istante.
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“Finalmente a casa!”
esclamò Attilio varcando l’uscio della villetta, felice di potersi
concedere una giornata di riposo.

  
Gettò le buste della spesa sul divano, adagiò la valigetta sul
tavolino del salotto e si diresse verso le scale arrivando nel suo
studio: una spaziosa sala esagonale con tre muri perimetrali
sostituiti da grandi vetrate offrendo, così, una vista completa del
panorama. Ciò che vide riuscì subito a infondergli un senso di pace
profonda.
  
Il mare si estendeva a perdita d’occhio, nascondendosi dietro
l’orizzonte e stimolando così la fantasia dell’uomo. Attilio sapeva
perfettamente su quali terre sarebbe approdato se si fosse messo a
navigare verso quella linea immaginaria, in fondo non era altro che
il risultato di secoli di studi ed esplorazioni, ma lui spesso
faceva finta di nulla e col pensiero vagava in decine di epoche
storiche e luoghi differenti abitati da popoli sconosciuti e
creature misteriose. Cercava un po’ di magia in un mondo freddo e
moderno che ormai pareva conoscere tutto, poiché, in fondo, la
magia è solo qualcosa di sconosciuto. Una volta scoperto il trucco
non vi è più sorpresa, perde il suo fascino, la sua attrattiva.

 
Si stese sull’amaca in terrazza e si godette il suono delle onde
infrangersi sulla scogliera sottostante con regolarità,
intervallato di tanto in tanto dal cantare allegro degli uccelli e
arricchito dal leggero fruscio delle foglie del bosco
circostante.
  
Si accese una sigaretta e assaporò per qualche tempo quella
sinfonia, godendosi l’ombra che il tetto gettava sulla terrazza
partendo dalla cima dell’edificio e inclinandosi dolcemente fino
alla balconata, dove poggiava su delle colonnine ioniche che ne
reggevano il peso.
  
Quando si rialzò, vide sua moglie Irene stesa sulla spiaggetta
sottostante e subito si avviò al garage annesso alla cantina, per
raggiungerla.
  
Da qui, aprì una vecchia porta in legno e discese la rozza
scalinata intagliata nella parete rocciosa, fino ad arrivare alla
piccola spiaggia sabbiosa posta in una rientranza dell’alta
scogliera su cui era stata edificata la villetta.
  
La casa apparteneva alla famiglia della Rocca da diverse
generazioni, ma fu il padre di Attilio, il conte Ruggero,  ad
ampliarla e modernizzarla, dotandola di quell’accesso privato alla
spiaggia.
  
“Vedo che si lavora qua!” ironizzò lui andandole incontro con un
ampio sorriso.
  
Non ricevendo alcuna risposta, Attilio iniziò ad agitarsi,
pensando che la donna fosse ancora arrabbiata con lui per
l’imprevisto del giorno prima, ma poi, quando fu sopra di lei, notò
le cuffie collegate all’iPod e tirò un lungo sospiro di
sollievo.
  
Decise di approfittare di quella ghiotta occasione per coglierla
di sorpresa, concedendosi prima qualche secondo per contemplarla:
la ragazza aveva un fisico snello, tonificato dalle sue molte
passioni sportive e, nonostante ciò, manteneva quella delicatezza
tipicamente femminile. Il seno gentile, era in parte celato dai
lunghissimi capelli castani, con riflessi dorati capaci al contempo
di scaldare la sua carnagione chiara e affinare il viso, grazie
anche alle morbide onde che, fluttuanti, le ricadevano ai lati
delle guance.
  
“Ehi,” la salutò, togliendole delicatamente le cuffie.
  
La ragazza sussultò per la sorpresa e non ebbe neanche il tempo
di rispondere, poiché il suo uomo era già chino su di lei a rubarle
un tenero bacio. Subito dopo si sentì sollevare da terra.
  
“Azzardati solo!” lo ammonì lei, intuendo subito le intenzioni
di Attilio.
  
Irene cercò di divincolarsi dalla sua presa, ma finì
inevitabilmente in acqua. Quando riemerse, senza più gli occhiali
da sole a nascondere i suoi lineamenti, Attilio si lasciò andare:
“Sei bellissima,” le disse sincero avvicinandosi, rapito dal suo
viso sbarazzino e impreziosito da due grandi occhi color ambra.

 
“Ma vaffanculo, va’!” lo insultò lei, seccata nel percepire i
lunghi capelli bagnati appiccicarsi lungo la schiena.
  
“Che signorina delicata,” la schernì Attilio intercettandola e
cercando di nuovo il sapore delle sue labbra sottili.
  
“Non avevamo detto di finirla coi duelli all’arrivo del primo
figlio?” gli ricordò, negandogli il bacio e squadrandolo in cerca
di qualche nuova ferita che presto avrebbe arricchito la sua
collezione di cicatrici.
  
“Lo sai che non dipende da me,” replicò lui, felice di poter
condividere i segreti della Gilda con la consorte. “E poi non devi
preoccuparti, sono troppo in gamba.”
  
“Ah sì?” chiese lei con l’aria di una che la sapeva lunga e
immediatamente gli diede un colpetto sul bicipite sinistro
facendolo trasalire per il dolore.
  
“Hai già parlato con Kosami, a quanto pare,” dedusse Attilio,
dal momento che la ferita era nascosta dalla maglia.
  
In effetti, il vecchio giapponese e Irene negli anni avevano
creato un saldo legame di amicizia in cui spesso si spalleggiavano
tra loro ai danni di Attilio. Al giovane in genere la cosa faceva
molto piacere, soprattutto notando il modo di fare paterno di
Kosami nei confronti della ragazza, ma quando si alleavano tra loro
proprio non li sopportava.
  
“Avevi dubbi?” lo canzonò Irene, sorridendo per la vittoria
appena ottenuta e lasciandosi finalmente cingere dall’abbraccio
amorevole del marito. “Tra l’altro, mi ha detto di passare a
trovarlo nel pomeriggio.”
  
“In realtà avevo altri programmi per la giornata,” confessò lui
malizioso tra un bacio e l’altro lungo il collo della moglie.
  
“Ah sì?” chiese lei lasciandolo fare, poi, al momento giusto,
approfittò della sua distrazione per gettarlo in acqua con uno
sgambetto. “Anch’io ho altri piani per oggi.”
  
Quando riemerse vide la figura della donna allontanarsi verso il
bagnasciuga, così rimase a mollo ancora un po’, nonostante il
leggero bruciore delle ferite.
  
Nulla poteva andare meglio, secondo Attilio: una bella moglie in
attesa, una casa da sogno e una discreta eredità che gli permetteva
di dedicarsi ai suoi piaceri, oltre alle entrate extra della
Gilda.
  
Incrociò lo sguardo inanimato della titanica statua di Atlante
che, appoggiata a uno sperone di roccia sottostante alla villetta,
sorreggeva la piccola terrazza del piano terra con un’espressione
sofferente scolpita sul volto.
  
“Prima o poi farò qualcosa per ripagarti dei tuoi sforzi, amico
mio,” disse provando un senso di misericordia per il titano.
  
Sentendolo Irene alzò gli occhi al cielo esasperata: “Prima o
poi te lo farò buttare giù quel coso se non la smetti!”
  
Attilio si tirò su, il bruciore era aumentato e doveva ancora
fare diverse cose prima di poter andare da Kosami, perciò uscì
dall’acqua e raggiunse la ragazza sulla spiaggia.
  
“Sei gelosa?” scherzò tornando ad avvolgere il suo corpo col
suo.
  
“Sì, del gigante però!” lo canzonò lei. “Forse potrei avere un
po’ di tempo libero tra i miei impegni del pomeriggio,” riprese,
arrendendosi alle attenzioni insistenti del marito.
  
Kosami avrebbe dovuto attendere più del previsto.


  

    


  



  
“Irene sa bene che non
puoi lasciare la Gilda, ma credo che se limitassi i combattimenti
al minimo sarebbe già soddisfatta. In fondo alcuni membri non
toccano la spada per anni e altri, addirittura, non accettano le
sfide lanciate loro,” spiegò il vecchio nipponico ad
Attilio.

  
Il ragazzo aveva raggiunto la casa di Kosami sul tardi e, come
si era aspettato, il suo ex maestro lo aveva voluto con sé per
discutere dei timori di Irene. Così i due si erano messi a
passeggiare lungo la spiaggia.
  
“Io ci provo, ma i guai sembrano perseguitarmi costantemente!”
si sfogò, ricordando il recente duello con il duca. “E non voglio
far parte della Gilda solo per una stupida tradizione nobiliare,
senza essermelo meritato davvero.”
  
In effetti, la discendenza nobiliare era uno dei requisiti
fondamentali per accedere alla Gilda dei duellanti, perché
dipendeva dal concetto stesso di duello: un combattimento
consensuale, tra uomini del medesimo ceto sociale, per difendere il
proprio onore.
  
“In realtà una soluzione ci sarebbe,” considerò pensieroso
Kosami.
  
“Cioè?”
  
“Tra pochi mesi ci sarà il Gran Torneo a Galigs. Potresti
partecipare per dimostrare il tuo valore e poi ritirarti, nessuno
ti biasimerebbe, anzi, aumenteresti ulteriormente la tua fama, che
in realtà è già alta.”
  
Il Gran Torneo era un evento che si svolgeva ogni sette anni
nella cittadina di Galigs, situata in un’anonima isola nell’estremo
nord della Gran Bretagna, in cui i migliori duellanti di tutto il
mondo si sfidavano per la gloria e per assicurarsi un posto
all’interno del Consiglio della Gilda, il più alto organo
decisionale dell’organizzazione.
  
Inoltre, Galigs era anche la sede centrale della Gilda che, nel
corso dei secoli, aveva saputo ritagliarsi una discreta autonomia
all’interno di una società troppo moderna ed evoluta per tollerare
le loro pratiche obsolete. Tutto ciò era stato possibile grazie
all’estrazione sociale dei suoi membri che, legati
all’aristocrazia, gestivano immensi capitali reinvestendoli in una
sorta di stato ombra totalmente indipendente dal resto del
mondo.
  
Attilio aveva sempre trovato ironica questa situazione
paradossale. La società proibiva i duelli, perché anche se
incentrati sull’onore e l’onestà, erano considerati incivili, ma si
faceva corrompere o influenzare dal potere dei duellanti, svendendo
in questo modo il loro onore.
  
“Prima devo assicurarmi di aver vinto un numero sufficiente di
combattimenti,” rifletté Attilio. “Potrebbe essere una soluzione,
ma ci penserò su con calma.”
  
“Hai la metà dei miei anni e tra poco raggiungerai le mie
vittorie, sono quasi certo che soddisfi già il requisito.”
  
Il vecchio giapponese avrebbe partecipato per il terzo anno di
fila e, se il suo allievo avesse accettato, si sarebbe ritirato
passandogli il testimone. Per Kosami sarebbe stata la fine di un
ciclo, da cui ne sarebbe nato uno nuovo incarnato da Attilio.
  
“Chi è quello?” domandò Kosami, vedendo un uomo poco più avanti.
“La mia vista inizia a calare.”
  
“Non saprei,” rispose Attilio.
  
In quel piccolo paradiso terrestre, vi erano al massimo una
decina di abitanti nel raggio di chilometri e tutti si conoscevano
tra loro.
  
Attilio pensò a qualche turista, le bellezze naturali del luogo
ne attiravano molti, ma la stagione estiva non era ancora iniziata
e scartò subito quella opzione.
  
“Chi siete?” chiese Kosami, dal momento che il piccolo pezzo di
spiaggia era di sua proprietà.
  
L’uomo non rispose. Aveva un qualcosa di inquietante,
soprattutto per quel suo ghigno sinistro dipinto in volto, senza
considerare le circostanze che di certo non attenuavano la
sensazione.
  
“Posso fare qualcosa per voi?” insistette il giapponese.
  
Non appena quello avanzò, Attilio notò il tatuaggio della Gilda
sul polso dell’uomo e, con noncuranza, si chinò ad allacciarsi una
sneaker, prendendo anche una manciata di sabbia.
  
Lo sconosciuto rispose con un solo cenno del capo e, con una
rapidità impressionante, un pugnale apparve nella sua mano
indirizzandolo verso Attilio.
  
Il ragazzo, a differenza di Kosami che reagì con lentezza, non
si fece trovare impreparato ed evitò la lama con un elegante scarto
sulla destra mentre lanciò la sabbia verso il volto dell’aggressore
accecandolo. A quel punto poté contrattaccare senza difficoltà e
mirò alle gambe dell’avversario.
  
L’uomo finì a terra gemendo di dolore e in un istante si ritrovò
Attilio sopra di lui.
  
“Semplicemente patetico,” lo schernì il giovane, premendo il
tanto, coltello di fattura nipponica portato dietro la schiena,
sulla gola della vittima. “Ora dicci chi sei e perché ci hai
attaccato.”
  
“Ma come diavolo hai fatto?” domandò esterrefatto Kosami, con la
mano sul suo pugnale ancora nel fodero.
  
In realtà, se Attilio non si fosse insospettito per il marchio
della Gilda, non avrebbe reagito con la prontezza necessaria a
sventare quell’attacco mortale.
  
L’uomo a terra iniziò a ridere come un ossesso e i due amici si
scambiarono uno sguardo sconcertato per quella reazione del tutto
imprevista. La risata era agghiacciante, penetrava fin nelle ossa
rivoltando l’animo, come se provenisse da un essere demoniaco che
di umano aveva ben poco.
  
“Parla, bastardo!” lo minacciò Attilio scuotendolo e premendo
con più forza l’arma sul suo collo.
  
Lo sconosciuto inclinò il capo di scatto verso il basso,
accogliendo volontariamente la lama nelle sue carni.
  
Attilio lasciò il pugnale di scatto, come se all’improvviso
scottasse e rimase impietrito a guardare quel pazzo contorcersi
senza smettere di ridere, nonostante il sangue lo stesse
soffocando.
  
Quei lineamenti deformati, il sangue a fiotti sputato ovunque e
soprattutto il suono di quella risata fecero cedere i nervi di
Attilio.
  
Istintivamente si avventò sulla vittima agonizzante e la colpì
con inaudita ferocia, alla cieca, fino a quando non sentì il corpo
sotto di lui smettere di dimenarsi.
  
Ora l’unico suono che fluttuava nell’aria era l’ondeggiare
ritmico delle onde del mare.
  
Senza pensare, Attilio si immerse nell’acqua cristallina, che
lentamente si tinse di rosso e lì rimase per qualche tempo, come se
quel bagno non stesse pulendo solo la sua pelle, ma anche la sua
anima.
  
Lo strano ciclo di eventi aveva scosso anche Kosami, che si
stupì ugualmente per la reazione dell’amico; in tanti anni lo aveva
visto raramente perdere il suo autocontrollo, ma mai gli era
capitato di vederlo così provato emotivamente. Decise di lasciarlo
sfogare ancora qualche minuto, approfittandone per chiamare Il
brillo parlante, la sede locale della Gilda.
  
“Buonasera, agriturismo Il brillo parlante,” rispose una voce
maschile dopo qualche squillo.
  
Kosami la riconobbe subito: era la voce di ser Andrew, ormai da
anni presidente di quella succursale.
  
“Buonasera. Vorrei prenotare una stanza per questa notte a nome
Kosami, se possibile.”
  
Come tutti i duellanti della zona, anche Kosami aveva una camera
prenotata perennemente all’agriturismo. Si trattava di una semplice
formula per richiedere uno dei servizi più importanti della Gilda:
quello di pulizia.
  
“Certamente, ser. Abbiamo preso nota della sua richiesta. Le
auguro una buona serata.”
  
“Altrettanto,” lo salutò Kosami formale, senza distogliere lo
sguardo dall’amico ancora in acqua.
  
Onda dopo onda, Attilio sentì ritornare la sua ferrea disciplina
e quando fu pronto tornò da Kosami.
  
“Limitare i combattimenti al minimo, eh?” gli rinfacciò
piccato.
  
Il vecchio giapponese si fiondò in casa e quando ne uscì
stringeva le loro katane.
  
“Spero ti basti come risposta.”


  

    


  



  
Qualche ora più tardi,
verso sera, un piccolo auto-spurgo imboccò il vialetto della casa
di Kosami, situata su una collinetta a poche centinaia di metri
dalla spiaggia.

  
Dal mezzo scesero due uomini: ser Andrew e un uomo altissimo
dalla corporatura scheletrica, conosciuto nell’ambiente con il
soprannome di Spazzino.
  
“Ve la siete presa comoda,” li accusò Attilio non appena si
avvicinarono.
  
“Buonasera, signori,” replicò ser Andrew con la sua proverbiale
calma. “Mi scuso per l’attesa, ma non ricordavo abitaste in un
luogo così scomodo da raggiungere.”
  
In realtà dopo aver localizzato la chiamata, per raggiungerli,
ser Andrew aveva dovuto fare un lungo percorso: un centinaio di
chilometri con l’elicottero privato della Gilda; raggiungere la
ditta di spurgo, anch’essa della corporazione dei duellanti; e
infine giungere a casa di Kosami.
  
“Presumo che quella sia la natura del vostro problema,” disse
indicando il cadavere dell’uomo sulla spiaggia scarlatta. Poi prese
a girargli intorno, analizzando con occhio esperto la dinamica
dello scontro, mentre i due amici esponevano i fatti. “Quindi
l’obiettivo eravate voi,” continuò, riferendosi ad Attilio. “Siete
certo di non avere avuto nessun contrasto con messer
Dominique?”
  
“Con chi?” chiese Attilio, stupefatto dalle conoscenze di ser
Andrew riguardo ai membri dell’organizzazione. “Fino a due secondi
fa non conoscevo neanche il suo nome!”
  
“Tra tutti i duelli illegali che ho supervisionato certamente
questo è il più bizzarro.”
  
Da regolamento, i duelli mortali erano permessi solo in una
delle sedi della Gilda, ma spesso poteva capitare che i duellanti
trasgredissero questa regola e, quando succedeva, a ser Andrew
spettava il compito di analizzare tutti gli elementi del caso.
 

“Ho raccolto tutti i campioni necessari,” lo interruppe lo
Spazzino che, da quando era arrivato, non aveva smesso un attimo di
catalogare ogni reperto utile sulla scena.
  
Attilio trovò che quel nomignolo gli calzasse a pennello.
  
“Bene, procedi pure,” gli rispose distratto ser Andrew, mentre
lo Spazzino impugnava i suoi veri strumenti del mestiere: sega e
lama per amputare.
  
In fondo, vi era bisogno di qualcuno che ripulisse la scena
dello scontro da eventuali prove potenzialmente dannose per
l’organizzazione.
  
Attilio e Kosami osservavano il meticoloso lavoro dello Spazzino
e, ancora una volta, ser Andrew dimostrò tutto il suo tatto:
“Perché nel frattempo non andiamo a parlarne dentro, davanti a un
buon caffè?” propose incamminandosi per primo verso l’abitazione di
Kosami. “Non preoccupatevi. Tra poco vi libereremo da questo
sgradevole problema,” li rassicurò indicando l’autocisterna che,
come tutti i duellanti sapevano, era riempita di acido fluoro
antimonico.
  
“Pensate sia stato drogato?” chiese Kosami, cercando di
ipotizzare una spiegazione plausibile per lo strano comportamento
del loro aggressore.
  
“È un’ipotesi probabile. Anzi, l’unica possibile,” ammise ser
Andrew. “Messer Dominique non duellava da molti anni e, anche se
era amico del duca che Attilio ha sfregiato, escluderei una
connessione tra le due cose. Però la rigidità muscolare,
soprattutto quella mascellare, sembra avallare il vostro
racconto.”
  
I due si scambiarono occhiate preoccupate sentendo le parole di
Andrew. Certo, era un loro amico e avevano raccontato solo la
verità, ma essere sotto esame da parte della Gilda non era di certo
un’esperienza gradevole.
  
Ser Andrew parve accorgersi dei loro pensieri e sentì il dovere
di rassicurarli: “Non temete. Il Consiglio vi concederà la
legittima difesa, non prenderà altre iniziative contro di voi”.

 
I due tirarono un sospiro di sollievo.
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